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La caduta del risparmio in Italia è un fenomeno che ha le sue radici nella crisi del 1992 e che precipita con la crisi
del 2012, causata dalle politiche di austerità: nei venti anni passati il dato centrale è la caduta della quota di
reddito disponibile da parte delle famiglie a cui si accompagna una diminuzione della loro capacità di risparmio. Il
grafico a fondo pagina, tratto da un mio lavoro disponibile in rete o sul mio sito, evidenzia con chiarezza la crisi
del presente e le radici nel passato.
Fra il 1991 e il 2011 la quota di risparmio delle famiglie rispetto al Prodotto interno lordo è diminuita di ben 7,4
punti (scala di sinistra), mentre il tasso di risparmio è diminuito di 14,8 punti (scala di destra): nel 2012 il Pil è
diminuito del -2,4% e i consumi finali nazionali del -3,2%, nonostante le esportazioni siano aumentate. Si è
registrata perciò un’ulteriore flessione nei valori citati, ancora da quantificare.
Il motore che ha sostenuto l’economia italiana nel corso degli ultimi vent’anni, cioè le famiglie con il loro lavoro e
risparmio, si è inceppato, con conseguenze negative su molti fronti. In Italia il risparmio delle famiglie ha
rappresentato una spinta fondamentale per la stabilità e la crescita, finanziando investimenti e debito pubblico:
fino all’inizio degli anni ’90 l’Italia era riconosciuta come uno dei paesi con il più elevato tasso di risparmio al
mondo. Perché abbiamo registrato una caduta così violenta del reddito disponibile delle famiglie e del risparmio?
La ragione è che in almeno quattro occasioni nel corso degli ultimi vent’anni il Paese si è trovato in emergenza e la
soluzione è stata sempre individuata in una politica di aumento delle imposte dirette e indirette a carico delle
famiglie, una riduzione del potere d’acquisto dei redditi da lavoro e una progressiva “privatizzazione” di oneri
sociali impropri sui redditi e la vita quotidiana delle famiglie. L’impatto dell’aumento delle imposte indirette ha
avuto conseguenze particolarmente negative sia sul potere d’acquisto che sulla competitività delle imprese e, di
conseguenza, se dovesse materializzarsi un ulteriore aumento dell’Iva gli effetti sull’economia sarebbero
ulteriormente negativi. Né è valsa la strada della riduzione del cuneo fiscale: il motivo è che rappresenta solo una
temporanea boccata d’ossigeno per le imprese, che purtroppo si esaurisce rapidamente. Non si deve dimenticare
che gli oneri sociali sono elevati in primo luogo perché l’Italia è uno dei paesi con la più alta quota di popolazione
oltre i 65 anni: solo la Germania ha una quota altrettanto notevole di cittadini senior, ma a differenza dell’Italia
può godere del beneficio di una produttività del lavoro molto più elevata.
 

SCENARIO/ Campiglio: per gli italiani è peggio del '92 http://www.ilsussidiario.net/News/Economia-e-Finanza/2013/3/7/SCENARIO-Campiglio-per-gli-itali...

1 di 3 21/03/2013 10.23



Fonte: Luigi Campiglio “Why Ital’s saving became (so) low?” - Febbraio 2013
Le famiglie italiane hanno attinto, fino a che hanno potuto, ai loro risparmi per mantenere stabile un dignitoso
tenore di vita: ma quando la capacità di risparmio è caduta al di sotto di una soglia critica e la stretta creditizia è
diventata ancora più forte, la conseguenza è stata un impatto immediato e diretto sui consumi interni e gli
investimenti.
La crisi del 2012 ha, per molti aspetti, caratteristiche analoghe a quelle del 1992, ma vent’anni fa la condizione
economica delle famiglie era molto più forte e la svalutazione della lira, se da un lato ridusse il potere d’acquisto,
dall’altro fornì respiro alle imprese che ritornarono in forza sui mercati internazionali per almeno dieci anni,
iniziando poi una nuova lenta parabola negativa per le partite correnti.
La politica di austerità del 2012 è stata purtroppo un errore economico, che ha peggiorato la situazione economica
e il risparmio delle famiglie: la conseguenza è che le famiglie non sono più in grado di alimentare gli investimenti
interni, che sono in misura maggiore finanziati da un crescente disavanzo delle partite correnti con l’estero. Ma
questa è una situazione che non può durare per troppo tempo. È ben vero che se guardiamo alla ricchezza
finanziaria, oltre che al risparmio, il rapporto vede l’Italia ancora su posizioni molto favorevoli rispetto agli altri
paesi avanzati, e ciò rappresenta una potenzialità: ma è purtroppo una potenzialità senza uno sbocco positivo,
almeno per ora, perché la ricchezza finanziaria è distribuita in modo estremamente diseguale.
È importante analizzare il passato per non ripeterne gli errori, ma in questa fase dobbiamo guardare con fiducia al
futuro, anche se tutto sembra congiurare contro. Occorrono azioni immediate per dare sollievo alla crisi
economica delle famiglie, con un ridisegno dei meccanismi di welfare che siano sussidiari, ma senza togliere le
responsabilità allo Stato, valorizzandone invece il ruolo di intermediario di solidarietà sociale e unità nazionale; e
naturalmente alla crisi economica delle imprese, il cui futuro è legato, ancor più che nel passato, a quello delle
famiglie italiane. 
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